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Il frontespizio 

Dichiarazione integrativa 

Permette di evidenziare la presentazione di una dichiarazione integrativa nella 

nuova ipotesi prevista dall’art. 2, comma 8-ter del D.P.R. n. 322/1998, introdotta dal 

dall’art. 7, comma 2, lett. i), del D.L. 13 maggio 2011, n. 70. 

Inserita casella «Dichiarazione integrativa 

(art. 2, comma –ter, D.P.R. n. 322/1998) 
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Liquidazioni e dichiarazioni 

Liquidazione 

Il comma 5, dell’art. 2 del D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito in legge 26 aprile 2012, n. 44, è 

intervenuto sul testo dell’art. 5 del D.P.R. n. 322/1998 al fine di allineare la disciplina fiscale a quella 

civilistica in materia di liquidazione e scioglimento di società, precisando che anche fiscalmente il 

periodo di inizio della liquidazione è quello in cui si determinano gli effetti dello scioglimento 

della società ai sensi degli artt. 2484 e 2485 del c.c. (iscrizione al Registro delle imprese della 

delibera assembleare o della dichiarazione degli amministratori). 

In precedenza la liquidazione faceva riferimento alla data di effetto della delibera di messa in 

liquidazione. Per le imprese individuali, invece, tale data coincide con quella indicata nella 

dichiarazione di cui all’art. 35 del D.P.R. n. 633/72. 

Dichiarazione relativa al periodo compreso 

 tra l’inizio del periodo d’imposta  

e la data di messa in liquidazione 

Deve essere presentata entro nove mesi successivi alla chiusura della liquidazione stessa o al 

deposito del bilancio finale, se prescritto 

Dichiarazione relativa  

risultato finale delle operazioni di liquidazione 

VARIATO 

INVARIATO 
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Liquidazioni e dichiarazioni 

Liquidazione 

La dichiarazione relativa alla residua frazione del periodo in cui ha effetto la deliberazione di messa in 

liquidazione e quelle relative ad ogni successivo periodo d'imposta devono essere presentata entro 

l'ultimo giorno del nono mese successivo a quello di chiusura del periodo d'imposta. Sono i 

cosiddetti periodi di imposta “intermedi”. 

La dichiarazione, nel caso in cui la  

liquidazione si prolunghi oltre l’esercizio di messa in liquidazione 

L’art. 5, comma 3-bis, del D.P.R. n. 322/1998, introdotto dal citato comma 5, art. 2 del D.L. 2 marzo 

2012, n. 16, stabilisce che, allorquando gli effetti della revoca, anche ai sensi dell’art. 2487-ter c.c., 

si producono prima dello scadere del termine delle dichiarazioni del periodo iniziale o dei periodi 

“intermedi”, il liquidatore (o, in mancanza, il legale rappresentante) non è tenuto a presentare 

dette dichiarazioni. Gli effetti delle predette dichiarazioni già presentate prima della data in cui ha 

effetto la revoca dello stato di liquidazione restano comunque fermi.  

Fa eccezione il caso in cui la revoca abbia effetto prima della presentazione della dichiarazione 

relativa alla residua frazione del periodo d’imposta in cui si verifica l’inizio della liquidazione (in tal 

caso, quindi, la dichiarazione del periodo “iniziale”, 1/1 – data inizio liquidazione, viene “assorbita” 

dalla dichiarazione annuale).  

In caso di  

revoca dello stato di liquidazione 

INVARIATO 

NUOVA 

DISPOSIZIONE 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Rigo RF1 

Indicazione contribuenti non tenuti né alla compilazione degli studi di 

settore né degli INE. 

Inserita casella  

«Esclusione compilazione INE» 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Deduzione 10% IRAP 

La società Alfa s.r.l., che rispetta le condizioni per fruire della deduzione del 10% dell’Irap sia per il 2010 

che per il 2011, ha versato, nel corso del 2011: 

 saldo Irap 2010 per euro 2.000; 

 acconti Irap 2011 per euro 10.000; 

Si ha inoltre che: 

 l’Irap complessivamente dovuta per l’esercizio 2011 è di € 15.000; 

 l’Irap iscritta a conto economico è di € 15.000. 

La deduzione spetta nella misura del 10% di quanto pagato nel 2010 a titolo di Irap, dunque è pari a: 

 (10.000+2.000) x 10% = 1.200 euro. 

Un esempio 

Per UNICO 2012 non ci sono novità (le modifiche decorrono dal 2012). 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Deduzione 10% IRAP 

 una variazione in aumento, nel rigo RF17, pari ad € 15.000 (Irap da conto economico) 

 una variazione in diminuzione di € 1.200 (quota dell’Irap deducibile). 

L’operazione genera: 

Nel rigo RF17 si deve indicare l’intero ammontare dell’Irap risultante a conto economico 

Nel rigo RF54, utilizzando il codice 12, va indicato il 10 per cento dell’Irap versata nel 

periodo d’imposta oggetto della dichiarazione, sia a titolo di saldo (di periodi d’imposta 

precedenti) che di acconto, che ad altro titolo (es. accertamento di anni pregressi). 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Deduzione 10% IRAP 

Consideriamo ora il caso in cui l’Irap complessivamente dovuta nel 2011 si rivela, a consuntivo, 

inferiore agli acconti versati. La deducibilità del 10% può essere integralmente fruita per il saldo 

mentre, per gli acconti, solo fino a concorrenza dell’imposta effettivamente dovuta. 

Riprendiamo i dati dell’esempio precedente dunque immaginiamo che la società Alfa s.r.l., che rispetta 

le condizioni per fruire della deduzione del 10% dell’Irap in entrambi i periodi d’imposta, abbia versato, 

nel corso del 2011: 

 saldo Irap 2010 per euro 2.000; 

 acconti Irap 2011 per euro 10.000; 

Si ha però, a differenza dell’esempio precedente che: 

 l’Irap complessivamente dovuta per l’esercizio 2011 è di € 8.000; 

 l’Irap iscritta a conto economico è di € 8.000. 

In questo caso bisogna distinguere: 

  la deduzione dell’Irap versata nel 2011 riferita al saldo Irap 2010 è il 10% di euro 2.000, dunque 

200 euro; 

 la deduzione dell’Irap versata nello stesso esercizio a titolo di acconto è pari al 10% dell’Irap 

complessivamente dovuta nell’esercizio, cioè 800 (8.000*10%). 

L’Irap deducibile nel 2011 è dunque pari a 200 + 800 = 1.000 euro. 

Un esempio 
Se l’IRAP dovuta si rivela 

inferiore agli acconti versati 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Deduzione 10% IRAP 

 una variazione in aumento, nel rigo RF17, pari ad € 8.000 (Irap da conto economico) 

 una variazione in diminuzione di € 1.000 (quota dell’Irap deducibile) 

In Unico SC 2012 si ha: 

Nel rigo RF17 si deve indicare l’intero ammontare dell’Irap risultante a conto economico 

Nel rigo RF54, utilizzando il codice 12, va indicato il 10 per cento dell’Irap versata nel 

periodo d’imposta oggetto della dichiarazione, sia a titolo di saldo (di periodi d’imposta 

precedenti) che di acconto, che ad altro titolo (es. accertamento di anni pregressi). 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Nell'articolo  2  del  decreto-legge  6  dicembre  2011,  n.  201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 1-ter è 

inserito il seguente: «1-quater. in relazione a quanto disposto dal comma  1  e  

tenuto  conto  di quanto previsto dai commi da 2 a 4  dell'articolo  6  del  

decreto-legge  29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 gennaio 2009, n. 2, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia 

delle entrate  sono stabilite le modalità di presentazione delle istanze di 

rimborso relative ai periodi di imposta precedenti a quello in corso al 31 

dicembre 2012,  per  i quali, alla data di entrata in  vigore  del  presente  

decreto,  sia  ancora pendente il termine di cui all'articolo 38 del decreto del 

Presidente  della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602,  nonché  ogni  altra  

disposizione  di attuazione del presente articolo”. 

Decreto-legge 02.03.2012, n. 16  

Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni tributarie, di efficientamento e 

potenziamento delle procedure di accertamento.  

Articolo 4,comma 12  

(Fiscalità locale)  
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Rigo RF32 

Tutte le altre variazioni in aumento alle quali non è stato dedicato un apposito rigo, vanno indicate 

in RF32.  

Ciascuna delle variazioni da iscrivere nel rigo in esame è contraddistinta da un apposito codice.  

Nel caso in cui si dovessero indicare in dichiarazione dei redditi variazioni in aumento che non sono 

contraddistinte da nessuno di tali codici, si dovrà utilizzare il codice residuale 99. 

Altre variazioni in aumento 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Rigo RF32 

Tra gli altri, si segnalano i seguenti nuovi codici:  

Altre variazioni in aumento 

Tale fattispecie interessa soltanto le società con esercizio non coincidente con l’anno solare 

iniziato successivamente al 17 settembre 2011. 

La quota deducibile 2011 va indicata a rigo RF54. 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Rigo RF54 

Tutte le altre variazioni in diminuzione alle quali non è stato dedicato un apposito rigo, vanno 

indicate in RF54.  

Ciascuna delle variazioni da iscrivere nel rigo in esame è contraddistinta da un apposito codice.  

Nel caso in cui si dovessero indicare in dichiarazione dei redditi variazioni in diminuzione che non sono 

contraddistinte da nessuno di tali codici, si dovrà utilizzare il codice residuale 99. 

Altre variazioni in diminuzione 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Rigo RF54 

Tra gli altri, si segnala il seguente nuovo codice:  

Altre variazioni in diminuzione 

Il costo è stato indicato a rigo RF32 (codice 32). 

Si rammenta che se la perizia è stata predisposta per conto della società nella quale la 

partecipazione è posseduta, la relativa spesa è deducibile dal reddito d’impresa in quote 

costanti nell’esercizio in cui è stata sostenuta e nei 4 successivi. 

In tale campo vanno indicate anche le quote delle spese contabilizzate in esercizi precedenti e 

rinviate ai periodi d’imposta successivi. 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Interessi passivi non deducibili 

Novità Unico SC 2012 

Unico SC 2011 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

La società Alfa s.r.l., con esercizio coincidente con l’anno solare, al termine del 2011 versa nella 

seguente situazione: 

 interessi passivi soggetti al regime di cui all’art. 96 TUIR: € 30.000; 

 interessi passivi indeducibili riportati dal 2010: € 0; 

 interessi attivi: € 4.000; 

 ROL: 40.000; 

 ROL x 30% =  € 12.000; 

 Eccedenza di ROL riportata dal 2010 (già al 30%): 11.000. 
 

Il prospetto nel quadro RF si compila nel seguente modo: 
 

 rigo RF 118: 

 col. 1, interessi passivi: € 30.000; 

 col. 2, interessi passivi indeducibili in precedenti periodi di imposta: 0; 

 col. 3, interessi attivi: € 4.000; 

 col. 4, minor importo fra la somma degli interessi passivi di col. 1 e col. 2 (30.000 + 0 = 

30.000) e quelli attivi di col. 3 (4.000). Detto ammontare, pari a 4.000, rappresenta gli 

interessi passivi direttamente deducibili;  

 col. 5: eventuale eccedenza di interessi passivi corrispondente alla differenza, se positiva, 

tra gli importi di cui alla somma di col. 1 e col. 2 (30.000) e l’importo della col. 3 (4.000). 

30.000 – 4.000 = 26.000; 

ROL – Esempio 1 

Interessi passivi non deducibili 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

 rigo RF 119: 

 col. 1, eccedenza di ROL riportata dal precedente periodo di imposta (e già indicato nel rigo 

RF120 di Unico SC 2011): 11.000 

 col. 2, ROL del presente periodo d’imposta: € 40.000; 

 col. 3: quota degli interessi passivi deducibili nel limite del 30% del ROL sia pregresso che 

di periodo.  Ora, l’eccedenza di ROL 2010 (già al 30%) è pari a 11.000 mentre il 30% del 

ROL 2011 è pari a 12.000. Gli interessi passivi da dedurre prima del confronto col ROL sono 

invece pari a 26.000. La quota degli stessi da indicare in tale colonna è quella “capiente” 

nella somma dei due ROL (eccedenza pregressa e 30% ROL 2011), quindi 23.000. 

 rigo RF 120, col. 3: ROL eccedente l’importo utilizzato (eventuale differenza positiva fra la 

somma dell’importo indicato in col. 1 del rigo RF119 e il 30% di quello indicato in col. 2 del rigo 

RF119 e l’importo di col. 5 del rigo RF118): euro 0; 

 rigo RF 121, col. 3, eccedenza di interessi passivi non deducibili rispetto al 30% del ROL 

(eventuale differenza positiva fra gli importi indicati in col. 5 del rigo RF118 e in col. 3 del rigo 

RF119): 26.000 – 23.000 = 3.000 euro. L’ammontare degli interessi passivi di periodo indeducibili 

è pari alla differenza, se positiva, tra l’importo indicato nella col. 3 in oggetto e quello indicato in 

col. 2, rigo RF118 N.B.: il suddetto importo deve essere riportato nel rigo RF16 (variazione in 

aumento), col. 1 e col. 2; 

 rigo RF 122: euro 0. 

Interessi passivi non deducibili 

ROL – Esempio 1 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Interessi passivi non deducibili 

Quanto esposto è riassunto nel prospetto riportato di seguito: 

ROL – Esempio 1 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

La società Alfa s.r.l., con esercizio coincidente con l’anno solare, al termine del 2011 versa nella 

seguente situazione: 

 interessi passivi: € 10.000; 

 interessi passivi indeducibili riportati dal 2010 (rigo RF121, col. 3, di Unico 2011 SC): € 5.000; 

 interessi attivi: € 4.000; 

 ROL: 40.000; 

 ROL x 30% =  € 12.000; 

 Eccedenza di ROL riportata dal 2010: zero. 
 

Il prospetto nel quadro RF si compila nel seguente modo: 
 

 rigo RF 118: 

 col. 1, interessi passivi: € 10.000; 

 col. 2, interessi passivi indeducibili in precedenti periodi di imposta: 5.000 

 col. 3, interessi attivi: € 4.000; 

 col. 4, minor importo fra la somma degli interessi passivi di col. 1 e col. 2 (10.000 + 5.000 = 

15.000) e quelli attivi di col. 3  (4.000). Detto ammontare, pari a 4.000, rappresenta gli 

interessi passivi direttamente deducibili;  

 col. 5: eventuale eccedenza di interessi passivi corrispondente alla differenza, se positiva, 

tra gli importi di cui alla somma di col. 1 e col. 2 (15.000) con l’importo della col. 3 (4.000). 

15.000 – 4.000 = 11.000  

ROL – Esempio 2 

Interessi passivi non deducibili 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

 rigo RF 119: 

 col. 1, eccedenza ROL anni pregressi: 0 

 col. 2, ROL 2011: € 40.000; 

 col. 3 quota degli interessi passivi deducibili nel limite del 30% del ROL.  Dal momento che il 

30% del ROL è pari a 12.000 e gli interessi passivi ancora da dedurre sono pari a 11.000, la 

quota degli stessi da indicare in tale rigo è 11.000. 

 rigo RF 120, col. 3: ROL eccedente l’importo utilizzato (eventuale differenza positiva fra il 30% 

dell’importo in col. 2 del rigo RF119, 12.000 e l’importo di col. 5 del rigo RF118, 11.000): euro 

1.000; 

 rigo RF 121, col. 3, eccedenza di interessi passivi non deducibili rispetto al 30% del ROL 

(eventuale differenza positiva fra gli importi indicati in col. 5 del rigo RF118 e in col. 3 del rigo 

RF119): 11.000 – 11.000 = 0 euro. L’ammontare degli interessi passivi di periodo indeducibili è pari 

alla differenza, se positiva, tra l’importo indicato nella col. 3 in oggetto e quello indicato in col. 2, 

rigo RF118. 

NB: L’importo relativo agli interessi passivi indeducibili pregressi che trova capienza nel limite 

dell’importo del 30% del ROL (in questo esempio 5.000 euro) può essere dedotto nel periodo 

indicando l’ammontare nel rigo RF54, cod. 13. 

 

ROL – Esempio 2 

Interessi passivi non deducibili 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

ROL – Esempio 2 

Interessi passivi non deducibili 

Quanto esposto è riassunto nel prospetto riportato di seguito: 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

La società Alfa s.r.l., con esercizio coincidente con l’anno solare, al termine del 2011 versa nella 

seguente situazione: 

 interessi passivi: € 20.000; 

 interessi passivi indeducibili riportati dal 2010: € 0; 

 interessi attivi: € 4.000; 

 ROL: 40.000; 

 ROL x 30% =  € 12.000; 

 Eccedenza di ROL riportata dal 2010 (già al 30%): 2.000. 
 

Il prospetto nel quadro RF si compila nel seguente modo: 
 

 rigo RF 118: 

 col. 1, interessi passivi: € 20.000; 

 col. 2, interessi passivi indeducibili in precedenti periodi di imposta: 0; 

 col. 3, interessi attivi: € 4.000; 

 col. 4, minor importo fra la somma degli interessi passivi di col. 1 e col. 2 (20.000 + 0 = 

20.000) e quelli attivi di col. 3  (4.000). Detto ammontare, pari a 4.000, rappresenta gli 

interessi passivi direttamente deducibili;  

 col. 5: eventuale eccedenza di interessi passivi corrispondente alla differenza, se positiva, 

tra gli importi di cui alla somma di col. 1 e col. 2 (20.000) con l’importo della col. 3 (4.000). 

20.000 – 4.000 = 16.000  

ROL – Esempio 3 

Interessi passivi non deducibili 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

 rigo RF 119: 

 col. 1, eccedenza di ROL riportata dal precedente periodo di imposta (e già indicato nel rigo 

RF120 di Unico SC 2011): 2.000 

 col. 2, ROL del presente periodo d’imposta: € 40.000; 

 col. 3: quota degli interessi passivi deducibili nel limite del 30% del ROL sia pregresso che 

di periodo.  Ora, l’eccedenza di ROL 2010 (già al 10%) è pari a 2.000 mentre il 30% del ROL 

2011 è pari a 12.000. Gli interessi passivi da dedurre prima del confronto col ROL sono 

invece pari a 16.000. La quota degli stessi da indicare in tale colonna è quella “capiente” 

nella somma dei due ROL (eccedenza pregressa e 30% ROL 2011), quindi 14.000. 

 rigo RF 120, col. 3, “eccedenza di ROL riportabile”: ROL eccedente l’importo utilizzato (eventuale 

differenza positiva fra la somma dell’importo indicato in col. 1 del rigo RF119 e il 30% di quello 

indicato in col. 2 del rigo RF119 e l’importo di col. 5 del rigo RF118): euro 0; 

 rigo RF 121, col. 3, eccedenza di interessi passivi non deducibili rispetto al 30% del ROL 

(eventuale differenza positiva fra gli importi indicati in col. 5 del rigo RF118 e in col. 3 del rigo 

RF119): 16.000 – 14.000 = 2.000 euro. L’ammontare degli interessi passivi di periodo indeducibili 

è pari alla differenza, se positiva, tra l’importo indicato nella col. 3 in oggetto e quello indicato in 

col. 2, rigo RF118 N.B.: il suddetto importo deve essere riportato nel rigo RF16 (variazione in 

aumento), col. 1 e col. 2; 

 rigo RF 122: euro 0. 

ROL – Esempio 3 

Interessi passivi non deducibili 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

ROL – Esempio 3 

Interessi passivi non deducibili 

Quanto esposto è riassunto nel prospetto riportato di seguito: 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

La società Alfa s.r.l., con esercizio coincidente con l’anno solare, al termine del 2011 versa nella 

seguente situazione: 

 interessi passivi: € 10.000; 

 interessi passivi indeducibili riportati dal 2010: € 19.000; 

 interessi attivi: € 4.000; 

 ROL: 40.000; 

 ROL x 30% =  € 12.000; 

 Eccedenza di ROL riportata dal 2010: 2.000. 

Il prospetto nel quadro RF si compila nel seguente modo: 

 rigo RF 118: 

 col. 1, interessi passivi: € 10.000; 

 col. 2, interessi passivi indeducibili in precedenti periodi di imposta: 19.000; 

 col. 3, interessi attivi: € 4.000; 

 col. 4, minor importo fra la somma degli interessi passivi di col. 1 e col. 2 (10.000 + 19.000 = 

29.000) e quelli attivi di col. 3 (4.000). Detto ammontare, pari a 4.000, rappresenta gli 

interessi passivi direttamente deducibili;  

 col. 5: eventuale eccedenza di interessi passivi corrispondente alla differenza, se positiva, 

tra gli importi di cui alla somma di col. 1 e col. 2 (29.000) con l’importo della col. 3 (4.000). 

29.000 – 4.000 = 25.000  

ROL – Esempio 4 

Interessi passivi non deducibili 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

 rigo RF 119: 

 col. 1, eccedenza di ROL riportata dal precedente periodo di imposta (e già 

indicato nel rigo RF120 di Unico SC 2011) (*): 2.000 

 col. 2, ROL del presente periodo d’imposta: € 40.000; 

 col. 3: quota degli interessi passivi deducibili nel limite del 30% del ROL sia 

pregresso che di periodo. Ora, l’eccedenza di ROL 2010 è pari a 2.000 mentre il 

30% del ROL 2011 è pari a 12.000. Gli interessi passivi da dedurre prima del 

confronto col ROL sono invece pari a 25.000. La quota degli stessi da indicare in 

tale colonna è quella “capiente” nella somma dei due ROL (eccedenza pregressa 

e 30% ROL 2011), quindi 14.000. 

 rigo RF 120, col. 3: ROL eccedente l’importo utilizzato (eventuale differenza positiva 

fra la somma dell’importo indicato in col. 1 e il 30% di quello indicato in col. 2 del rigo 

RF119 e l’importo di col. 5 del rigo RF118): euro 0; 

 rigo RF 121, col. 3, eccedenza di interessi passivi non deducibili rispetto al 30% del 

ROL (eventuale differenza positiva fra gli importi indicati in col. 5 del rigo RF118 e in 

col. 3 del rigo RF119): 25.000 – 14.000 = 11.000 euro. L’ammontare degli interessi 

passivi di periodo indeducibili è pari alla differenza, se positiva, tra l’importo indicato 

nella col. 3 in oggetto e quello indicato in col. 2, rigo RF118; 

  (*) In realtà, questa situazione è solo esemplificativa, perché non si può avere 

contemporaneamente eccedenza ROL a riporto e eccedenza di interessi passivi a 

riporto. 

ROL – Esempio 4 

Interessi passivi non deducibili 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

 rigo RF 122: euro 0. 

 

NB: L’importo relativo agli interessi passivi indeducibili pregressi che trova capienza nel limite 

dell’importo del 30% del ROL (in questo esempio 8.000 euro, determinato per differenza fra gli 

interessi passivi pregressi pari a 19.000 e quelli non deducibili nel 2011 e riportabili negli esercizi 

successivi, pari a 11.000, rigo RF121, col. 3) può essere dedotto nel periodo indicando 

l’ammontare fra le variazioni in diminuzione nel rigo RF54, cod. 13.   

 

L’importo da riportare fra le variazioni in aumento, rigo RF16 “Interessi passivi indeducibili” col. 

1 e col. 2 è pari a 0. Gli interessi passivi del 2011 sono stati infatti dedotti per intero, dunque non 

si registrano variazioni in aumento da riportare nel presente rigo. 

ROL – Esempio 4 

Interessi passivi non deducibili 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

ROL – Esempio 4 

Interessi passivi non deducibili 

Quanto esposto è riassunto nel prospetto riportato di seguito: 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

La società Alfa Srl, con esercizio coincidente con l’anno solare, al termine del 2011 versa nella seguente 

situazione: 

 interessi passivi su conti correnti bancari: euro 19.000; 

 interessi attivi su conti correnti bancari: euro 1.000; 

 interessi passivi da liquidazioni trimestrali IVA:  100; 

 interessi passivi non deducibili su finanziamento per acquisto auto: euro 800; 

 ROL: euro 50.000; 

 nessun riporto di interessi indeducibili né di eccedenze di ROL da precedenti annualità 

 

La quota parte di interessi non deducibili determinata ai sensi dell’articolo 96 del TUIR viene esposta tra 

le variazioni in aumento, nel rigo RF16, colonna 1. In colonna 2, inoltre, vengono esposti anche gli altri 

interessi indeducibili in forza di norme diverse dall’articolo 96.  

ROL – Esempio 5 

Interessi passivi non deducibili 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

ROL – Esempio 5 

Interessi passivi non deducibili 

Quanto esposto è riassunto nel prospetto riportato di seguito: 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

La società Alfa Srl, con esercizio coincidente con l’anno solare, al termine del 2011 versa nella 

seguente situazione: 

 interessi passivi su conti correnti bancari: euro 11.000; 

 interessi indeducibili riportati dal 2010: 2.000; 

 interessi attivi su conti correnti bancari: euro 1.000; 

 interessi passivi da liquidazioni trimestrali IVA:  100; 

 interessi passivi non deducibili su finanziamento per acquisto auto: euro 800; 

 ROL: euro 53.333; 

 nessun riporto di interessi indeducibili né di eccedenze di ROL da precedenti annualità. 

 

Al rigo RF120 si evidenzia la quota di ROL riportabile ai successivi esercizi, pari al 30% del dato di 

periodo (16.000 euro), al netto della quota di ROL necessaria per la deduzione del 2010 (12.000 euro). 

La quota parte di interessi non deducibili,  determinata esclusivamente da norme diverse dall’articolo 

96 del TUIR, va esposta al rigo RF16, colonna 2.  

La quota parte di interessi passivi non deducibili nel 2010 che trova capienza nel corrente esercizio 

2011 e determinata come differenza tra rigo RF118, colonna 2, e rigo RF121, colonna 3, invece, viene 

rappresentata con una variazione in diminuzione, poiché non transita da conto economico. 

ROL – Esempio 6 

Interessi passivi non deducibili 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

ROL – Esempio 6 

Interessi passivi non deducibili 

Quanto esposto è riassunto nel prospetto riportato di seguito: 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Capitale e riserve 

Come precisano le istruzioni del modello Unico SC 2012, la predisposizione del prospetto del capitale e 

delle riserve risponde all’esigenza di monitorare – per tutti i soggetti, a prescindere, quindi, dalle 

dimensioni e dalle regole di redazione del bilancio – la struttura del patrimonio netto, così come 

riclassificato agli effetti fiscali, ai fini della corretta applicazione delle norme riguardanti il trattamento, sia in 

capo ai partecipanti, sia in capo alla società o ente, della distribuzione o dell’utilizzo per altre finalità del 

capitale e delle riserve. 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Capitale e riserve 

La società Alfa s.r.l. ha conseguito, nel 2010, una perdita di 50.000 euro, coperta mediante l’utilizzo di 

riserve di utili pregresse. Queste ultime erano composte da riserva legale (euro 20.000, esposti al rigo 

RF111) e riserva straordinaria (totale 130.000, di cui 80.000 formata con utili sino al 31.12.2007, esposti 

al rigo RF111 e 50.000 con utili prodotti nel 2008 e 2009. L’intero ammontare delle riserve di utili è 

esposto al rigo RF110. 

La società ha coperto la perdita del 2010 con utilizzo fiscale delle riserve di utili formatesi a decorrere 

dal 2008, in modo da lasciare inalterata la dote di riserve tassate al 40% da distribuire ai soci negli 

esercizi successivi; in tal senso, si è operato un decremento al rigo RF 110. 

Anche per l’anno 2011 è stata conseguita una perdita di 20.000, esposta nel rigo RF 116. 

Esempio 1 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Capitale e riserve 

Esempio 1 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Capitale e riserve 

La società ALFA ha conseguito, nel 2010, un utile di 50.000 euro, accantonato a riserva straordinaria. 

Successivamente,  è stata deliberata la distribuzione ai soci persone fisiche, titolari di quote di 

partecipazione qualificate di una somma di 50.000 euro, prelevati dalla stessa riserva. 

Le riserve di utili al 31/12/2010 erano composte da riserva legale (euro 20.000, esposti al rigo RF111) 

e riserva straordinaria (totale 130.000, di cui 80.000 formata con utili sino al 31.12.2007, esposti al 

rigo RF111 e 50.000 con utili prodotti nel 2008 e nel 2009). L’intero ammontare delle riserve di utili è 

esposto al rigo RF110. 

Fiscalmente, la società ha distribuito le riserve di utili con maggiore anzianità (formatisi sino al 

31.12.2007), in modo da assicurare ai soci il minor carico fiscale possibile; in tal senso, è stato 

decrementato il rigo RF 111. 

Per l’anno 2011 è stato conseguito un utile di 30.000 euro,  accantonato a riserva ed esposto nel rigo 

RF 116. 

Esempio 2 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Capitale e riserve 

Esempio 2 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Capitale e riserve 

La società ALFA ha conseguito, nel 2010, un utile di 50.000 euro, accantonato a riserva straordinaria. 

Successivamente, è stata deliberata la distribuzione ai soci persone fisiche, titolari di quote di 

partecipazione qualificate, della riserva da sovrapprezzo quote per l’intero importo di 100.000 euro. 

Le riserve di utili al 31/12/2010 erano composte da riserva legale (euro 20.000, esposti al rigo RF111) e 

riserva straordinaria (totale 130.000, di cui 80.000 formata con utili sino al 31.12.2007, esposti al rigo 

RF111 e 50.000 con utili prodotti nel 2008 e 2009). L’intero ammontare delle riserve di utili è esposto al 

rigo RF110. E’ inoltre presente una riserva da sovrapprezzo quote (riserva di capitale) da 100.000 euro, 

che viene appunto distribuita. 

Fiscalmente, opera la presunzione che, in caso di distribuzione di riserve di capitale ove siano presenti 

anche riserve di utili, considera prioritariamente distribuite queste ultime. Seguendo la tesi proposta da 

Assonime, nell’ambito delle riserve di utili vanno decrementate quelle che comportano la minor 

tassazione in capo al socio, quindi quelle ante 2008, anche se civilisticamente indisponibili; in tal 

senso, è stato decrementato il rigo RF 111. 

Per l’anno 2011 è stato conseguito un utile di 30.000 euro, accantonato a riserva ed esposto nel rigo 

RF 116. 

Esempio 3 
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Il quadro RF – reddito d’impresa 

Capitale e riserve 

Esempio 3 
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Novità D.L. n. 138/2011 

Maggiorazione aliquota IRES 

IRES e SOCIETA’ DI COMODO 

L’IRES dovuta dalle società fiscalmente considerate “di 

comodo” aumenta di 10,5 punti percentuali 

Periodo d’imposta successivo a quello in 

corso alla data di entrata in vigore della 

legge di conversione del D.L. n. 138 del 2011 

Decorrenza 

Nella determinazione degli acconti dovuti per il periodo di imposta di prima 

applicazione si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si 

sarebbe determinata applicando le disposizioni di cui ai commi da 36-quinquies 

a 36-octies. 

Attenzione 

ACCONTI 
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Novità D.L. n. 138/2011 

Società in perdita sistematica 

 SONO CONSIDERATE “DI COMODO”,  

indipendentemente dal superamento del test di operatività sui ricavi,  

a decorrere dal successivo QUARTO PERIODO DI IMPOSTA 

presentano dichiarazioni  

in perdita fiscale per tre periodi  

di imposta consecutivi 

presentano dichiarazioni  

in perdita fiscale per due periodi di 

imposta se nel terzo viene dichiarato un 

reddito inferiore a quello minimo 

Le SOCIETA’ CHE 
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Novità D.L. n. 138/2011 

Società in perdita sistematica 

Decorrenza Periodo d’imposta successivo a quello in corso 

alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del D.L. n. 138 del 2011 

Nella determinazione degli acconti dovuti per il periodo di imposta di prima 

applicazione si  assume,  quale  imposta  del  periodo  precedente, quella che si 

sarebbe determinata applicando le disposizioni di cui ai commi 36-decies e 36-

undecies. 

ACCONTI 

Attenzione 
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Le società di comodo 

Quadro RF 

Novità Unico SC 2012 

Inserita casella  

«Soggetto in perdita sistemica» 
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Le società di comodo 

Quadro RF 

L’amministratore della società Gamma s.r.l., costituitasi il 1  febbraio 2011, il cui primo esercizio termina in 

data 31/12/2011, si accinge a compilare il modello Unico SC 2012, prospetto “Verifica dell’operatività e 

determinazione del reddito imponibile minimo dei soggetti non operativi”. Dal momento che i soggetti che 

si trovano nel primo periodo di imposta la normativa sulle società non operative non si applica e detta 

causa di disapplicazione è contraddistinta dal codice 2), egli indica detto numero nella casella 

“Esclusione/disapplicazione” e non procede alla compilazione del resto prospetto in esame. 

Esempio 1  

Società con primo esercizio chiuso al 31.12.2011 
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Le società di comodo 

Quadro RF 

L’amministratore della società Alfa s.r.l., per la quale non valgono cause di esclusione né di 

disapplicazione, si appresta alla compilazione del prospetto “Verifica dell’operatività e determinazione 

del reddito imponibile minimo dei soggetti non operativi”. Egli effettua, innanzitutto, il cosiddetto “test 

di operatività, per verificare se la Alfa s.r.l. è considerata o meno “di comodo”. A tal fine è necessario 

confrontare la media triennale dei ricavi minimi presunti, con la medesima media dei ricavi effettivi Egli 

compila quindi i righi da RF75 a RF80 indicando il valore medio (relativo all’esercizio 2011 e ai due 

precedenti) dei beni interessati che di seguito si riepilogano: 

 immobili A/10: media triennale euro 250.000 

 altre immobilizzazioni: media triennale euro 150.000 

Applica quindi le percentuali di legge riepilogate a margine della col. 1 dei righi da RF75 a RF80, pari 

al 5% per gli immobili di categoria A/10 e del 15% per le altre immobilizzazioni: 

 250.000 * 5% = 12.500 

 150.000 * 15% = 22.500 

In totale i ricavi presunti sono pari a euro 35.000. 

L’amministratore determina quindi la media dei ricavi effettivamente conseguiti dalla società nel 

triennio di riferimento 2009-2011. Essi risultano parti  a euro 40.000.  

Dal momento che gli stessi sono superiori ai ricavi presunti, la società è considerata “non di comodo”.  

Esempio 2 

Società senza cause di esclusione o di disapplicazione 

che supera il test di operatività 
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Le società di comodo 

Quadro RF 

Esempio 2 

Società senza cause di esclusione o di disapplicazione 

che ha superato il test di operatività 
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Le società di comodo 

Quadro RF 

Si riprendano i dati dell’esempio 2) ma con il dato “ricavi effettivi”, col. 3 del rigo 81 pari a 30.000. In 

questa circostanza, la società Alfa s.r.l. non supera il test di operatività.  

In assenza di cause di esclusione e disapplicazione, nonché nell’ipotesi di risposta negativa 

all’interpello disapplicativo, ciò significa che la società soggiace alle conseguenze negative che tale 

status comporta sul piano fiscale, primo fra tutti l’obbligo di confrontare il reddito effettivo dell’anno con 

il reddito minimo  che si dovrà determinare ed evidenziare in Unico SC 2012 proseguendo con la 

compilazione del prospetto “Verifica dell’operatività e determinazione del reddito imponibile minimo dei 

soggetti non operativi”, nelle parti che nell’esempio precedente si erano tralasciate per via del 

superamento del test di operatività. In particolare, l’apporto alla determinazione dato dagli immobili di 

categoria A10 è pari al 4% del valore degli stessi, dunque (considerando per semplicità i valori 

dell’anno identici alla media triennale) 250.000 * 4% = 10.000 euro, mentre quello delle altre 

immobilizzazioni è pari al 12% quindi 150.000 * 12% = 18.000. 

Il reddito minimo è pari a 10.000 + 18.000 = 28.000 euro. Il calcolo per determinare il reddito minimo è 

effettuato sul valore degli asset dell’esercizio considerato (2011) e non sulla media triennale. Per 

semplicità, nell’esempio si è ipotizzato che il valore del 2011coincidesse con la media triennale 

utilizzata per il test di operatività. 

 

Esempio 3 

Società senza cause di esclusione o di disapplicazione 

che NON supera il test di operatività 



48 

Le società di comodo 

Quadro RF 

Esempio 3 

Società senza cause di esclusione o di disapplicazione 

che NON ha superato il test di operatività 
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Le società di comodo 

Quadro RN 

Terminata la compilazione prospetto si deve riportare l’importo del reddito imponibile minimo indicato al rigo 

RF83 in col. 1 del rigo RN6. 

Supponiamo che il reddito effettivo 2011 della società Alfa s.r.l. sia pari a 32.000. In questo caso, il reddito da 

assoggettare ad Ires è quest’ultimo. 

Esempio 3 

Società senza cause di esclusione o di disapplicazione 

che NON supera il test di operatività 

Supponiamo invece che il reddito effettivo 2011 della società Alfa s.r.l. sia pari a 20.000. In questo caso, il 

reddito da assoggettare ad Ires è quello minimo presunto sulla base dell’applicazione della normativa sulle 

società di comodo.  

Le conseguenze che lo status di non operatività comporta non si limitano, come illustrato, all’obbligo di 

dichiarare un reddito minimo da assoggettare ad Ires ma comportano limitazioni nell’utilizzo di perdite 

pregresse, nell’utilizzo del credito IVA nonché l’obbligo di determinare l’Irap su un valore della produzione 

minimo presunto. Si deve altresì ricordare che le nuove norme in materia di società di comodo introdotte dal 

D.L. 138/2011 stabiliscono l’obbligo di determinare l’acconto Ires sulla base del reddito 2011 maggiorato di 

10,5 punti percentuali. Se la società ipotizza di non essere “di comodo” nel 2012, può però valutare di non 

adempiere a tale obbligo. 
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Le società di comodo 

Quadro RQ 

Si ricorda comunque che l’obbligo di maggiorazione, per i soggetti con periodo di imposta 

coincidente con l’anno solare, vale dal 2012. Per il 2011, i soggetti non operativi sono solo 

tenuti all’eventuale ricalcolo dell’acconto (a valere sul 2012) secondo le regole ancora 

incerte. Dell’acconto maggiorato daranno eventuale conto nell’apposita colonna 12 del rigo 

RQ64 di UNICO 2013, che servirà a diminuire l’imposta a debito dovuta a saldo. 

Attenzione 



51 

Le società di comodo 

Quadro RQ 
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Le società di comodo 

Quadro RQ 
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Novità D.L. n. 98/2011 

Perdite pregresse 

Eliminato il limite quinquennale  

al riporto in avanti delle perdite 

Introdotto un limite quantitativo all’utilizzo delle 

perdite, fissato nella misura massima dell’80% 

del reddito dell’esercizio che si vuole abbattere 

tramite l’utilizzo delle perdite pregresse. 

LE NOVITA’ 
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IRES - Perdite pregresse 

Quadro RN4 

Novità Unico SC 2012 

Unico SC 2011 

Nel rigo RN4 va indicato in col. 3), fra l’altro, l’ammontare delle perdite di periodi di imposta precedenti.  

 

Detto importo deve essere evidenziato anche in col. 1 e in col. 2. In particolare: 

 

 in col. 1), va indicato l’ammontare delle perdite di periodi di imposta precedenti computabili in 

diminuzione del reddito in misura non superiore all’ottanta per cento del suddetto reddito (art. 84, 

comma 1, del TUIR); 

 in col. 2), l’ammontare delle perdite di periodi di imposta precedenti computabili in diminuzione del 

reddito in misura piena (art. 84, comma 2, del TUIR). 
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IRES - Perdite pregresse 

Perdite d’impresa non compensate 

Novità Unico SC 2012 

Unico SC 2011 

sono un " di cui " del rigo successivo 
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IRES - Perdite pregresse 

Perdite d’impresa non compensate 

La Bianchi s.r.l. ha iniziato la propria attività nell’anno 2003, Per il 2011 presenta la seguente situazione: 

 rigo RN1, colonna 2 Modello UNICO 2012 SC pari a € 8.000,00; 

 perdita anno 2010 pari a € 20.000,00 (RS44, colonna 3, Modello UNICO 2011 SC) 

Poiché la perdita non è stata realizzata nei primi tre periodi d’imposta, la stessa potrà essere utilizzata 

per un importo pari all’80% del reddito, quindi: 

perdita utilizzabile anno 2011 = reddito 2011 (rigo RN1, colonna 2 Modello UNICO 2012 SC) x 80% 

perdita utilizzabile anno 2011 = € 8.000,00 x 80% = € 6.400,00 

La perdita non utilizzabile in compensazione risulterà quindi pari: 

perdita non utilizzata = perdita 2010 – quota utilizzata anno 2011 

perdita non utilizzata = € 20.000,00 - € 6.400,00 = € 13.600,00 

Esempio 1 
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IRES - Perdite pregresse 

Perdite d’impresa non compensate 

Nella colonna IRES della sezione “perdite d’impresa non compensate” andrà quindi riportato nel rigo 

RS44 l’ammontare delle perdite utilizzabili in misura limitata che non risultano compensate nel presente 

periodo d’imposta. 

In particolare a colonna 7 andrà indicato l’importo di € 13.600,00. 

Esempio 1 
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IRES - Perdite pregresse 

Perdite d’impresa non compensate 

La società Alfa s.r.l., costituita nel 2002, con esercizio coincidente con l’anno solare, realizza nel 2010 un 

perdita di esercizio pari a 5.000. Essa si trova, al 31/12/2010, con residue perdite pregresse pari a 

 4.000 per perdite residue 2008; 

 1.500 per perdite residue 2005; 

 2.000, per perdite derivanti dai primi tre esercizi di attività. 

Esempio 2 

Unico SC 2011 
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IRES - Perdite pregresse 

Perdite d’impresa non compensate 

Esempio 2 

Nel 2011, realizza nuovamente una perdita, pari a 3.200. 

Novità Unico SC 2012 

In sostanza i 3.200 euro di perdita dell’esercizio vengono inseriti nella comma 3 del rigo RS44 e sommate 

alle residue perdite non utilizzate provenienti dagli esercizi precedenti pari a 5.000 nel 2010 e 4.000 nel 

2008. Dette perdite, ai sensi delle nuove disposizioni, sono utilizzabili senza limiti di tempo ma nei limiti 

dell’80% del reddito di esercizi futuri che si troveranno ad abbattere.  

Sono invece definitivamente “perse” le perdite 2005, pari a 1.500. 

Le perdite realizzate nei primi tre periodi di imposta, pari a 2.000, vanno evidenziate separatamente nel rigo 

RS45 in quanto sono utilizzabili sia senza limiti di tempo sia in misura piena. 
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    Deduzione per capitale proprio investito 

ACE – Quadro RS 

Novità Unico SC 2012 

Novità Unico SC 2012 
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 Deduzione per capitale proprio investito 

ACE – Quadro RS 

Al 31/12/2011, la società Alfa s.r.l., con esercizio coincidente con l’anno solare, si trova nella seguente 

situazione: 

 il patrimonio netto al 31/12/2010 è pari ad euro 2.000.000, di cui euro 200.000 rappresentato 

dall’utile dell’esercizio; 

 l’utile del 2010 viene così destinato: 

 euro 10.000 a dividendo; 

 euro 190.000 a riserva legale e volontaria; 

 in data 01/11/2011 i soci effettuano un conferimento in denaro pari ad euro 200.000; 

 l’utile del 2011 è pari a 100.000 euro (che per semplicità si ipotizza identico al reddito imponibile 

IRES);  

 il patrimonio netto al 31/12/2011, al netto dell’utile dell’esercizio, è pari a 2.190.000. 

Ciò premesso, ai fini del calcolo dell’ACE si deve innanzitutto individuare la misura del capitale proprio 

esistente alla data di chiusura dell’esercizio 2010.  

Dal momento che non si deve considerare l’utile dell’esercizio, esso è pari a euro 1.800.000 

(2.000.000 – 200.000). 

Si devono quindi individuare le operazioni che hanno portato all’aumento del patrimonio netto valevoli 

ai fini dell’agevolazione in esame.  

Esempio 1 
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 Deduzione per capitale proprio investito 

ACE – Quadro RS 

La parte di utile destinata a dividendo non conta, dunque si considera solo la parte di utile destinata a 

riserva (legale e volontaria), pari ad euro 190.000. Il versamento dei soci in denaro si considera invece 

rilevante a partire dalla data in cui è stato effettuato, dunque si considera rilevante, nel 2011, solo per 61 

giorni su 365, portando data 1  novembre 2011. Esso conta quindi secondo l’ammontare che deriva dalla 

soluzione del seguente calcolo: 200.000/365*61 = 33.425 euro. In totale le variazioni in aumento 

ammontano a 190.000 + 33.425 = 223.425.  

Non si registrano invece decrementi di patrimonio netto. 

Si moltiplica quindi l’aumento del patrimonio netto, pari a 223.425 euro per il coefficiente del 3% 

ottenendo 6.703 euro, che è l’importo dell’agevolazione spettante nell’esercizio 2011. 

Esempio 1 

Al lordo o al netto  

dell’utile 2011??? 
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 Deduzione per capitale proprio investito 

ACE – Quadro RS 

Al 31/12/2011, la società Beta s.r.l., con esercizio coincidente con l’anno solare, si trova nella seguente 

situazione: 

 il patrimonio netto al 31/12/2010 è pari ad euro 1.000.000, di cui euro 150.000 rappresentato 

dall’utile dell’esercizio; 

 l’utile del 2010 viene completamente destinato a riserva volontaria; 

 in data 01/09/2011 la società acquista una quota di partecipazione di controllo da società del 

gruppo per un corrispettivo pari ad euro 50.000; 

 l’utile del 2011 è pari a 60.000 euro (che per semplicità si ipotizza identico al reddito imponibile 

IRES);  

 il patrimonio netto al 31/12/2011, al netto dell’utile dell’esercizio, è pari a 1.000.000. 

L’incremento di patrimonio netto 2011 valevole ai fini dell’agevolazione ACE è pari all’utile 2010, pari a 

150.000 essendo lo stesso stato tutto accantonato a riserva.  

Fra i decrementi che si segnala invece l’acquisto di partecipazioni in società controllate di euro 50.000. 

Si moltiplica quindi la differenza fra gli incrementi ed i decrementi, pari a 100.000 (150.000 – 50.000) 

per il 3%, ottenendo euro 3.000, che rappresenta l’importo agevolabile nel 2011.  

Esempio 2 
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 Deduzione per capitale proprio investito 

ACE – Quadro RS 

Esempio 2 
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 Deduzione per capitale proprio investito 

ACE – Quadro RS 

Esempio 3 

la società Gamma s.r.l., con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare, presenta la seguente 

situazione: 

 il patrimonio netto al 31/12/2010 è pari ad euro 1.255.000, di cui euro 200.000 rappresentato 

dall’utile dell’esercizio; 

 l’utile del 2010, pari a euro 200.000, viene completamente accantonato a riserva straordinaria, 

così come definito da delibera assembleare del 28/04/2011; 

 in data 03/05/2011 l’assemblea della società delibera un aumento di capitale ed i soci provvedono 

ad effettuare il versamento di euro 400.000 in data 10/06/2011; 

 la perdita al 31/12/2011 è pari a 110.000 euro 

 

DETERMINAZIONE BASE ACE 2011 

 

 

 

 

 

 

  Incrementi Decrementi 

Accantonamento utile 2010 a riserva straordinaria 

(rileva per intero) 200.000 

  

Conferimento soci per aumento capitale sociale  

(rileva per € 400.000 x 205 gg / 365 gg) 

  

224.658 

  

  

Totale 424.658   

      

Incremento capitale proprio (424.658 – 0)           €  424.658 
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 Deduzione per capitale proprio investito 

ACE – Quadro RS 

Esempio 3 

L’incremento del capitale proprio va confrontato con il patrimonio netto 2011, compreso l’utile 2011, 

così determinato: 

 il patrimonio netto al 31/12/2010, è pari a  € 1.055.000 

 l’accantonamento dell’utile 2010 a riserva straordinaria, è pari a € 200.000 

 il versamento soci per aumento di capitale sociale, è pari a € 400.000 

 la perdita al 31/12/2011 è pari a  € (110.000) 

 Il patrimonio netto al 31/12/2011 è quindi pari a € 1.545.000 

Poiché l’incremento del capitale proprio 2011 (424.658) è inferiore al patrimonio netto al 31/12/2011 

(1.545.000), il rendimento nozionale, ossia la deduzione, va determinata applicando il 3% 

all’incremento di capitale proprio, come segue: 

€ 424.658 x 3% = € 12.739,74 
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 Deduzione per capitale proprio investito 

ACE – Quadro RS 

Esempio 3 

12.740 – 11.000 

Ipotizzando che il reddito d’impresa 2011 sia pari a € 55.000 e che la società disponga di perdite pregresse 

pari a € 48.000, scomputabili dal reddito in misura non superiore all’80% dello stesso, ossia per € 44.000 

(55.000 x 80%), il quadro RN va compilato nel seguente modo: 
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 Deduzione per capitale proprio investito 

ACE – Quadro RS 

Esempio 3 

L’eccedenza del rendimento nozionale 2011 rispetto al reddito, pari a € 1.740 (12.740 – 11.000) è riportabile 

ad aumento del rendimento nozionale del 2012 e successive annualità. 

Il rigo RN6 deve quindi essere così compilato: 
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     Estremi identificativi rapporti finanziari 

Quadro RS110 

Al rigo RS110 va indicato: 

 in col. 1, il codice fiscale dell’operatore finanziario rilasciato dall’Amministrazione finanziaria italiana: 

 in col. 2, in mancanza del dato di cui alla col. 1, il codice di identificazione fiscale estero; 

 in col. 3, la denominazione dell’operatore finanziario; 

 in col. 4, il tipo di rapporto, utilizzando i codici di cui alla tabella riprodotta di seguito.  

La norma si applica dalla data 

dell’entrata in vigore del D.L. n. 

138/2011, dunque dal 17 

settembre 2011. Per i soggetti 

con esercizio coincidente con 

l’anno solare che nel 2011 si 

siano astenuti dall’uso del 

contante, per qualsiasi ragione, 

per tutto il periodo di imposta 

2011, possono dunque già fruire 

del beneficio contemplato dalla 

disposizione in esame 
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    Trasformazione DTA in crediti d’imposta 

Sezione XV - Quadro RU65 

CREDITI PER IMPOSTE ANTICIPATE  

ISCRITTI A BILANCIO E RELATIVI : 

Attività per imposte anticipate  

interessate dalla possibilità trasformazione in crediti d’imposta 

a svalutazioni di crediti non ancora 

dedotte dal reddito imponibile ai sensi 

dell’art. 106, comma 3 del T.U.I.R. 

al valore dell’avviamento e delle altre 

attività immateriali i cui componenti 

negativi sono deducibili in più periodi di 

imposta ai fini delle imposte sui redditi 
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    Trasformazione DTA in crediti d’imposta 

Sezione XV - Quadro RU65 

Importo massimo dei crediti per imposte anticipate  

ammessi a fruire della trasformazione in crediti tributari 

Condizione affinché sia possibile procedere alla 

trasformazione in credito di imposta 

Il bilancio di esercizio interessato  

deve evidenziare una perdita civilistica 

Importo massimo DTA  

trasformabili in credito di imposta 
perdita di esercizio  

attività per imposte anticipate 

descritte nel comma 55,  

art. 2 del D.L. n. 225/2010 

(capitale sociale + riserve) 

= x 
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    Trasformazione DTA in crediti d’imposta 

Sezione XV - Quadro RU65 

la società Alfa s.r.l., con esercizio coincidente con l’anno solare, in applicazione delle disposizioni 

sopraccitate, trasforma 1.500 euro di crediti per imposte anticipate in crediti di imposta iscrivendo detta 

somma nel bilancio al 31/12/2010 fra i crediti tributari.  

Il bilancio di esercizio viene regolarmente approvato dall’assemblea dei soci in data 30/04/2011. In data 

16/05/2011 utilizza in compensazione detto credito per euro 1.000. In data 30/09/2012 presenta il modello 

Unico SC 2012.  

A tale data residua un credito di 500 euro. 

Esempio 
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     Credito d’imposta per ricerca e sviluppo 

Sezione XVII - Quadro RU79-RU83 

La sezione XVII - modello Unico SC 2012 è stata debitamente modificata per poter indicare i costi per 

attività di ricerca e sviluppo effettuata nel 2008 e nel 2009, in considerazione delle precisazioni di cui 

alla risoluzione n. 100/E/11.  

La sezione deve essere compilata non solo dai soggetti che beneficiano del credito d’imposta ai sensi 

del citato decreto interministeriale 4 marzo 2011 (e che, cioè, non hanno ottenuto il necessario nulla 

osta successivamente al click day), ma anche da quelli che nell’anno 2009 hanno ottenuto dall’Agenzia 

delle entrate il nulla osta alla fruizione del credito d’imposta, per l’indicazione del credito residuo 

risultante dalla precedente dichiarazione con i relativi utilizzi.  

I soggetti di cui al primo gruppo hanno maggiori obblighi dichiarativi da assolvere dovendo esporre 

anche i dati relativi ai costi sostenuti nei periodi d’imposta 2008 e 2009 oltre al credito d’imposta 

spettante.  

A tal fine devono compilare i nuovi righi RU79, RU80 e RU81.  
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     Credito d’imposta per ricerca e sviluppo 

Sezione XVII - Quadro RU79-RU83 

Novità Unico SC 2012 


